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IVon si maravigli il discreto Lettore , se 
le presenti Osservazioni di fatto sul no- 
stro Folgore, che io modestamente gli pre- 
sento , sieno prive di ogni erudizione dei 
Classici Latini in riguardo alla derivazio- 
ne di esso, e sulla verisimile provenienza 
delle voci dal greco e dal latino, poiché 
fu questa nel modo più ricercato esposta 
nel secolo passato dai grandi Letterati, 
Maffei, Muratori e Tiraboschij e recen- 
temente dai dotti Sarchiarli , Ciampi e 
Niccolini, talmentechè sarei stato obbli- 
gato a odiose repetizioni; ed inoltre il Do- 
cumento volgare da me pubblicato abbiso- 
gna di ben poche Autorità per provare di 
per se colla squisitezza del raffinato uso 
della V algore loquela nel finire del XII., e 
nel principio del XIII. Secolo , che se non 



è chiara la Toscana primitiva sua origine, 
mediante la corruzione del non mai bene 
inteso antico parlare Etrusco , e de! Lati- 
no alla soggiogata frazione inipusto dui 
Romani, almeno si rende ca lo , che hi l i- 
renze , nostra Patria , fu poi ripulita , e ri- 
dotta a quella Armonìa, che somministrò 
cagione ai sommi Autori Italiani dì pre- 
valersene con gloria impareggiabile. 'Il 
Documento stesso è conservato in forma 
autentica neWI. e. R. Archivio Diplomatico 
con molti altri scritti pure ih Folgore nel' 
principio dèi XtP \ Secolo y è tra questi uno 
stipulato nel 1271. nella Badia di Trebbio 
tra la Pieve a S. Stefano , e Città di Ca- 
stello, che ho trascurato per esser copia, 
sebbene autentica, del ib5y. estratta da 
una simile dèi, i53a. 



I. iaorta la disputa tol nome del Volgare,* 
sulla distinzione da farti tra il parlate Plebeo , e 
quello dei Letterati per indi determinare qual par- 
te abbia avuta, il Popolo nella far inazione di esso 
Volpare, ed esaurito dai Sapienti di Italia, • no- 
stri ogni genere di erudizione a rimile questione 
relativo, icnzacliè sia Incito il dichiarare merita- 
mente il. primato per Firen.se nostra Patria, o per' 
l'Italia, e per il Lalio, altro non resta, che la 
prova dì Tutto resultante dall'uso popolare della, 
volgare favella, anteriore di granlnnga agli Scrit- 
tori fiorentini, che la inalzarono a quella nobiltà 
e gentilezza, per la quale ai re»* la delizia delle 
Corti estere ; iomodochè pervenuta alla virilità fu 
colla propria Armonìa capace di togliere vita allo 
sue Madri-lingue greca e latina, e di innestarsi 
lodevolmente con qualunque altra primitiva o de- 
rivata , e di servire ienza ajiito alcuno per lo ì^ÌOt 
glimento dei più scientifici e diffìcili Argomenti . 



II. Tale uso popolai 
può rannerila certa la Derivazione ed 
può condurre egualmente, al punto End 
di ita bili re la popolare influenza , che i 
ta erudizione dedusse dai buoni princi 
il mentissimo Autore del Discorso ri 
edito dnlla Stamperìa Piatti col Motto 
liano „ Sempreche io ho potuto onorare 

Cria , eziandio con mio carico e pericoli 
„ lo volentieri . 

III. Il Documento, che io tono pei 
è estratto dal suo autografo in Carta ] 
osservata rigo ròta mente l'nrtografia, e 
tra mencia, prescelto tra nitri anteriori 
copia, meno pregevoli, die si consorv 
R. Archivio Diplomatico tra le Cartep 
soppressa Badia de' Cistcrciensi . Sono I 
anni , da eh» in una breve Dissertazione N 
lione. del nostro Linguaggio, da me 
Società Colombaria, fu prodotto il mei 
gne Documentò. 

IV. Esso contiene la copia del Testan 
lo di propria inane, dello Contessa FWrrii 
Conte Ridolfo da Capraja, e vedova del 
covaldo, da lei chiuso con otlo Corde* 
consegnato ne' l8 Febbraio 1*7$, nel 1 
Conti Guidi, posto nel popolo di d, alar 
pò, e nella Camera di sua abitazione, 
stimoni, perchè vi apponessero le loro 
loro Sigilli. Fu eatratta d» Bioaldo di 
taro da Signa per comandamento di 
dalla Porta Vicario regio nel Governo 
e di AI. Iacopo di lui Giudice ed Assi 
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quale M Tacopo alla presenza dei Testimoni , e del 
regio Vicario era stato aperto, e dissigillato ila* 5. 
Settembre 1*7Q. 

V. Prima di esporne la lesione occorre rileva- 
re, che essa fu figlia del C. Ridolfo dì Guido dì 
Borgognone da Capraja, e che sposò il C. Mar- 
covaldo figliuolo del C. Guidoguerra il vecchio 
collocato dal nostro divino Poeta nel settimo Cer- 
chio dall'Inferno nel Canto XVI. niim: 12. e 13. 
„ Questo, l'Orme di cui pestar mi vedi, 
Tuttoché nudo e dipelato vada , 
Fu di grado maggior che tu non credi: 
Nipote fu della Iiuona Gualdrada. 
Guidoguerra ebbe nome , et in sua vita 
Fece col senno assai e colla spada. 
Nel iasi|. rimase vedova in stalo di gravidan- 
za con due figli nella minoretà, chn passarono 
col nascituro sotto la tutela del C. Aghinolfo di 
loro Zio paterno, del prenominato C. Ridolfo avolo 
materno, e di Ruggieri da Quena. Tuli notizie 
vengono somministrate dai documenti riportati io 
transunto nel T. Vili, delle Delizie degli Erudi- 
ti del P. Ildefonsa di S. Luigi Carmelitano tcalzo 
alle pag. i6S, 169, e 170. 

il primo contiene il compromesso in 1W. Guel- 
fo de* Bostoli da Arezzo JBter Comitum Guidonem 
ex una , et Cernite*» Anghinoljum prò se et fitiis 
Camitis Slarcovàldì - IL Secondo è il Lodo pronun- 
ziato dal prenominato M. Guelfo giudice compro- 
missario. Il terzo è la quietanza reciproca per 
l'eredità del C. Ruggieri altro fratello del C. Mar- 
cov aldo, che fecero „ Carne» Guidi quondam Co- 
,, mitit Guidanti 'lumie 1'alacìnui et Come» Te- 



„ grinta et'ut fratvr ex una porte, et 'Comes Aghi- 
,, naifui tQnim frater, Rniluifas quondam Guido- 
„ ni, Borgognoni Come, de Cpraria , ' Ruggtrw 
„ rie Quon* lutarti nomine filiorum quondam Co- 
„ mitìs Marcar là- tic altera . Il quarto dell'anno 
n3o. contiene l'i rJiviae'dél Castello di Vinci' tra 
i due figli del C. iTarcovaldo ed il postumo n» : ' 
ecituro „ Guido et Roggtnus fiacre* pupilli jìl'i 
„ quondam Corniti! Marcava/ài et fenter, in. quo 
,, poìtumus „ Potr»W'èn>' citarsi più Atti della 
vedova Contessa Beatrice è dpi di lei figli esisten- 
ti negli Archivi delle Hi Tur magi uni e Ri pio malico 
nella precitata serie rielle Carte Cistercensi - 

All'epoca del "fèsta Mento di essa Contessa Bea- 
trice erano morti tutti i figli delta medesima. Il 
C Ruggieri secondogèniti» ora morto prima dal 
11(58, trovandosi il C. Guido Piratico di lui fi- 
glio descritto nel Registro dell' Acino medesimo tra 
i danneggiali dai Ghibellini. La Tentatrice lo ri- 
conobbe col Legato di sole „f 5, del -piale volle, 1 
che fosse contento ,, mirti* lo'S, "^'ìmpefeiocctegfi' 
,j non ma dati i miei alimenti siccome davea et la 
,i tuia' ragione gì ma iiinleslat'a et ijn.indo sono isla- 
„ ta infermi tjuasi a morte noti ma visitata ne non 
„ se portato di me sicoirle 'de fare nipote' di sua' 
/ „ avola „. 

Il C- Guidóguer'ra fciin primogenito' era stato ire- 
poi tn nella Cànunioii di MontevarV'hi come >i rile- 
va rial legato •contenuto 'nei-'iiUm." b*. e di lilì è'ra ' 
snperstite^M- BasfarrJo, 'a'1 ifriale la.rift' 1 jrT Soo'ÀV 
Num. 0 7fS J .ed tJU'Hfre'figliii&ik di esso JT 1 .' Ba*' a r- 
do la'seièv-^- ■ioo-'Bèl-'rìù-irf.* yf. F)i>I 'prerromìnato' 
C,- ftnggibrf' vivevano ànehe-rtttc figifc,' Iti- Cónte'*- ' 



se Agnesina e Ileorrice legatario ai nnm.' 74, e 75. 

--frate .«rrift rito notiiie resulta, che la Tcs- 

falrice dovè essere procreata negli ultimi anni del 
S.-colo 'Xll", o al più tardi nei ..primi del XIII.*, 
onde {><its« agevolmente stabilirli , che avendo suc- 
chiato col Latte dalla Nutrice! e col Ia.edu castone 
dai funi Maggiori if buono e corretto Volgare, col 
quale scrisse In ine Tavole testam-ntarie, .lo stesti) 
Volgare buono e corretto .debba con ogni ragione 
considerarsi essere stato quello , rhe comunemente 
par-Invasi in Firenze nei precitati tempi dal Po- 
polo . 
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quella, che riscontrali nei meno esatti Codici del 
Secolo ( JfJV. coll'errora, continuato luogamentej 
nelle voci voglo, jtglifolq , mogie, Castiglone, in ve- 
ce ili voglio, figliuolo, moglie , Castiglione, e simi- 
li altre- la Lettera K. è usata in luogo del nes- 
so eh ..Si trova mio .Documento scritto in una 
Cartapecora grande i" quattro Colonne di Carat- 
tere minutissimo . I Numeri aggiunti dimostrano i 
Capivprsi perla maggior facilità di ti or aro .Dell* au- 
tografo il Testo corrispondente. 

VII. Tegumento in Scrìptit dilla. Contesta Bea- 
trice figlia del C. Ridolfo daCapraja, e vedova del 
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C. fitaréavaltlo, da essa scritto , sigi [tato e com agna- 
to a otto testimoni per esservi da etti appn/te le fir- 
me e Sigilli nel dì 18 Febbra/o Hfjt, ed apeno da 
M. Iacopo giudici! ed antessore di M. Scarta dal 'a 
Scala Vicario regio in Firenze alla presenza di lui 
e dei testimoni, ihi? riconobbero i loro Sigilli, e fi- 
nalmente copiato dal Notato Rinaldo di Iacopo da 
Signa per comando dei prenominati Vicario regio e 
Giudice nel di 5 Settembre 

1. In Dei nomine amen. M. CC. LXXVI1I . 
Io Con te**a Bietrice figliola fui dal Conte Ridol- 
fo da Capraia et mogie Kefuido Conte Marcovaldo 
sana dela mente et inferma del corpo fregiando 
la fragìlitnde dell uomo per ulilitade dela mia -ani- 
ma con licenria di Ghino Baldesi mio Manovaldo 
volglendodisponerc la mia ultima volontade dispon- 
go et ordino cosi dcle mie cose et de mici beni et 
fonne testamento in inscritti. 

a. In prima a frati minori da santa Crocie a tem- 
pio c. 

?j. Item a frate Paolo do Prato del detto ordi- 
no i e vivo in quel tempo £ Hi. 

\. Ttem » cattino delgl altri Frati Ke saranno di 
questo Convento da tempio ■• 

5. Item a frati predicatori di S. Uà ria novel- 
la «f c. 

4. Item a frate Gherardo Nasi del ordine dei 
Frali predicatori ee vive allora f iiv. 

7- Item a frate donato di questo ordine de pre- 
dicatori se vive allora JP v. 

8. Item a frate pasquale di questo ordine de 
predicatori te vivo allora v. 




g. Item a frate Bonaiuto co n y er<0 di q ne ito or- 
dios «e vive allora £ 11. 

10. Itom a cattuno degl altri (Vati He iranno 
di queato Convento di Santa Maria novella £ », 

11. Iteni ale donne del Moneaterio di Monticel- 
li £ CCC. 

lt. Item a Madonna Giovanna Badessa del det- 
to Monetario «e vive allora £ v. 

13. Item a Madonna Glierardina eorore in que- 
sto Monesterio ae vive allora J-' xxv. 

l4- Itera ala Sorore Bonaventura servigiale di 
questo Moneaterio se vive allora £ x. 

15. Itom a catuna dell altre donne et «ervigialì 
del detto Monesterio £ i. 

16. Item ale donne del Moneaterio di Risole 
£ c. 

17. Item a suora lacopa degl adimari sorore in 
Kipole ae vive allora £ 11. 

18. Item a stiora Prima et a Suora Oderìngha 
sorori in Ripole se vivono allora £ v. 

19. Item a inora lucia del baldsac sorore del 
detto Monesterio di Ripole se vìve allora £ 11. 

So. Item a catana dell altre donne del detto Mo- 
neaterio di Ripole £ 1. 

si. Item a Frati servi Sante Marie di Cafag- 
gio *.u 

la. Itom a Frati dolo ^acca di San gilio^ xv, 
Item a Frati di santa Maria del Carmina 

£ xxv. 

24. Itera a Frati Romitani di santo {spirito £ xxv. 
»5. Item a frati di Sam giovanni Battista £ x. 
«S. Item a frati dogne santi £ xxv. 
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a/- Item ale donne del mone»terio di san do- 
nato a torri £ L. 

28. Itero a catuna di <f acute donne fJ«?l dotto 
Monesterio £ 1. 

ai). Item nle. donne rinchiuse dala Crocie a 
Monteeoni jf I. ; 

3n. Item nle donne convertite rinchiuse a Pin- 
t£ £.xx. _ , L 

, ' 3i. Item ale donne da fonte domini, et 'a. quel- 
le Ke stanno nela' can Ke fue Hi, frate Jacopo Si- 
goli a pinti Keiei chiamano In Fratello 

32. Item ale donne del Monesterio rinchiuse da 
■gingnoro £ v. , ( . ( 

33. Item ale donne' rinchiuse da .IHajariOj £ v. 

34. Item ale donne rinkiuse da santo Stefano da 
Boldrono £ v. , . ^ b ' n ..j 

3i. Item ale donne del HoRelterio di kistcllo 
Fiorentino £ l. _ ^ ^ i ff 

36. Item a Minm lucia del detto inoneste^ io^et 
figliola Ke fue di Messer paganello da Sauntinìato 
se viva in quello temjw> £ x. , ... 

'if.'ìMm a ano™' Filippi del détto lloneaterió 
figliola di madonna Ime IH a "di m. Arri'gho malpi- 
gli da nnmtniato se viTe allora jf i« v ; 

36*. Item ale donne del Monitorio di Volterra 
£ xxv. ", ' " 

3o. Item a poveri da sangnallo et Kesài asti.- 
no ispendere in gonnelle et in Karnisci» et ia u/i 
mangiare in consolatone de poveri et non in »1- 

4o. Item alo spelale dal ^r^ljlo^lSesì, JeEbi*- 
no dare in terra per lo spedale £ i. 
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4l, Itprrj alo donne rinkiuse nel Moti ette rio di 
sangagio £. X. 

41- Item a poveri delo spedale dì «in ploro 
gliattolini Keaaine comperino letta per li poveri 

£ v. 

43. Ttem alo spedale da San cacciano Kesti deb- 
biano dare in terra «vero farne caia e riconciar» 
per li poveri £ iv. 

44- 'tem Ressi debiano «pendere per ornamen- 
to del Corpo di nostro Signore * santo Ambrogio 
£. xx. 

45. Item a padre Alberto lo quale dimora a 
santo Ambruogio se vive allora £ X. 

46. Item al Moncsterio di saagiorgio da. Ka- 
praja et Ressi debbiano ispendere in terra ovvero 
in meonciare la Riera overo le case et non in al- 
tro.^ c. 

- 47. Item 0 canina dcle Monake del dstt» Mone- 
si erio a langiorgin <i 1. 

48. Item ale donne rinchiuse da Carnaiuoli £ 1. 

49. Item n!a Riesa di *<anto istefkno da Kapraja 
Kesii spendano in utilitade dela Kiesa £ T. 

òo. Item ala Pieva a limito Ressi spendano i« 
utilità dela Kiesa <£. 111. 

5*1. Item «la calonìcba di sandonato in vardibotr 
ta-Ressi spendano per utilitade deìa'Kiesa ,*'',"»■ 

*a Item ala calonicua da samontana Kessispen- 
dano in utilità dela Kirsa £ in. t . 

"Ì3" Itém ali Kiesa di San Michele da Pontorn» 
Ressi spendano in utilità della Kiesa £ n, 
' S^. Itam ala Kiesa di San Martino da Pontor- 
me Ressi spendano in utilità dalla Kiesa £ li. 
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55. Ttom sia Kiesa di Santa Maria in campo KeJ- 
■i spendano in acrescimento dela Kieaa J.' X. 

56. Item ale donne monache da Prato vecchio 
et Kessi d=hiano ispendere per raconciare la Kieaa- 
over lo dormentorio od altrove ove fatto magiore 
mestiere Ke aia ntilttade Pt aconciamento del Mo- 

-■>';. Item nla badessa del detto Monesterio di 
Prato vecchio £ i. 

58. Item a rntuna Mnnacha del detto Monaste- 
ri di Praio vecchio £ *. 

5o. Item a Ministri de Frati di Penitcntia di 
Firenze et Ke si debbiano dare in terra per li po- 
veri Kome loro para Ke aia più utile per li pove- 
ri £ ce. 

60. Item a Me«. 1 abate da settimo et ne suoi 
Menaci sì la*cio dì Ke debiano ispendere. £ xxx. 
ppr laoima di donna giuliana la quale Aie mia Kn- 
menerà stroine loro para Ke sia pio utilità dela 

61. Itr-m alo Spellale di san demonico a fughi- 
ne Keisi debiano ispendere per acrescimento delo 
Spedale in utilità de poveri £ tv. 

6a. Item ala Kalonica di Montevarchi ebeisi de- 
biano ispendere in uno pnramento da prete col qua- 
le vi si debia dicere messe per anima del conte 
Guidoguerra mio figlolo il quale si sepellio ala 
detta Kalonico*et non si debbiano ispendere in altro 
■e non nel detto paramento £ x. 

63. Item a frati minori da castello fiorentino 
£ xxv. 

64. Item a frati minori da Barberino di V-1- 
dfjja / il». 
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65. Treni a frali minori da fighin» 

66. Itera a frati minori da Prato xxv. 

67-. Item a frati minori dal borgo a sanlorenao 
di Modello £ xxv. 

68. Item a. frati minori da licignano di mugiel- 

69. Item alo Spedale dela Misericordia da Pra- 
to ovn albergano i frati predicatori £ xv- 

70. Item alò spedale da trespiano Kessine do- 
biario comperar» letta et panni per li poderi £ v. 

fi. Item alopera dela Kieea de frati predica- 
tori da "finta maria novella £ c. 

73. Ttem ale donno del monesterio di san maf- 
feo daroietri £ n. 

73. Item ale donne del monesterio dal Borgo 
a samlorenzo di mugiello £ x. 

7*J, Item a Madonna la contessa Agnesina figlio- 
la Ke fue del conte rngìerì mio figliolo £ zxv. et 
di questo voglo Ke «tea contenta et più non posia 
Kiedere ne domandare . 

75- Item a madonna Biàtrice figliola Ke fue del 
«opraddetto Con t« Ruggieri mio figluolo £ e iella 
e riva in quel tempo et di questo TOglo Kessia coo- 
tenta et pia non possa Kiedere ne domandare. 

76 Itemamess. Bastardo figluolo Ke fue del Cont« 
guido guerra £ ecc. in questo modo Kel detto Mess. 
Bastardo debia rifare carta a Ki sarà mia ereda dela 
ragione di mia madre dela quale elli a carta da me, 

77. Item ala Bic» figliola del detto mess. Bastar- 
do sefiene ad età de Ke compio legittimo matrimonia 
OTero si rinckiuda in tnonisterio Kiuso £ ce. 

f 8. Item ala gianna figliola Ke fue di mess. Ri- 
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Duccio da Knsi iglooe In quale e d»Ie vestire da furi- 
la orocie eeila vìvo in i] nel lo tempo £ c. 

79. Itr-in 11 donna Jacopa seroccliia Ke fue di 
mr-sser Hiflolfi'sro da pomi no la quale e stata et 
ita moco mia Kamcricra £ c. 

80. 1 quali denari li fid eco in mista ri Resteranno 
le debbiano dare in sua necessita, per vita et vestimen- 
to et saveniiae Ke la delta donna facopa morisse 
prima Kc dotti denari fonsero ispeai in lei lo rima- 
nente i fidecomrnHsarii Kn saranno rloliliiano ìspen- 
dere per sua animi cerne para ala detta donna 
Jacopa • 

81. Item ala Lippn figliola K» Tue di Mess. 
Lotteringo da Eogole la ijuale dimorala et dimora 
medio £ c- 

82. Item a due fìgliinie di Filippo di mese. Pa- 
ganello da saramininto £ c. in qu«stn cnndiaione 
se] podere Ke fu>: dailicrto ponte fi raquisfa del 
quale io contessa Bietrioe ricevetti cnrta dal det- 
to Filippo et se le d^tte fanciulle sono vive in .juello 
tempo debbiano avere ile detti dannri Katuna lìvro 
cinquanta et ielluna morisse suc^da laltra in tucti 
et se morissero nmbodiie sieno dati p^r mia anima : 

83 Item ala S„rscÌna figluola Ke fue di Madon- 
na Bietrtce mogie Ke fue di lacleio de donati se la 
detta ."viraci ria si marita sì ciie vegna a compimen- 
to di leg'timo matriinonio overo intrasse in moni- 
«terin £ L. et se morisse prima Ke facesse le to- 
predette cose i detti danari voglo Ke sieno dati 

84. Item a Monna contelda vestita dele donne 
di penitunaia di santa maria novella te viva in quel 
tempo £ ih. 




SS. Item & madonna Gitimna donna di peni- 
tenzia Ko fue mnrringna di Guido pazzo le viva 
ili (filo! tempo £ in. 

86. Itera ala Romeia Sfppa delc vestite da 
santa maria novella Ke del popolo di «anta maria in 
campo se viva in quel tempo £ xn, 

87. Item ala Benvenuta zoppa del popolo di San- 
ta maria msgiorc se viva allora £ 11. 

88. Rem a Ser Federigo da Knpraia notajo £ xxv. 

89. Item a Bardo figlio Heucirenni da colia £ c. 

90. Item a Glori figlio Ke fue del detto Beoci- 
venni da Cona £ li. 

91. Itera a Martino da Cortkella da Pontor- 
me £ L. 

93. Item a Baldese figliolo Bonfiglioli del popolo 
di «anta Felicita £ c. 

93. Item a latino figliolo Ke fue Bonsegnori 
notajo da caiano ae vive allora £ X. 

94. Item a] figluolo Ko fne di Gianni di sibila- 
no da san leonino lo -juale e mio figloccio se vi- 
vo in quello tempo £ 11. 

95. Item a Coderino figlnolo Ke fue dì Guido 
pazzo di sopra a prato vecchio Io <|uale fue mìo 
figloccio se vivo in quello tempo £ 11. 

96. Item a Rartoiiuo figluolo Ke fue . .1 ( ita ) 
tavolacciaio del popolo dì San Cristofano se vivo in 
(juello tempo £ xx. 

Qf. Item ala compiuta da Poma che sta nel 
popolo di Santa Mari* novella se viva allora ci 1 xxx. 

98. Item a dom Francesco monaco dellordine 
da settimo i quale debia dare ale «ne Berocliie^xJtx. 

99- Item a Hess. Giamberto et a Gieri et a 
guelfo et a citante et a Bindo fratelli et figlioli Ke fi.- 



ro di Mess. trgliiaio Gìamberti ile cavnlcanti a tut- 

1O0, Item ,1 madonna donnigia mogie Ke fue 
di Ber pagano del corso deglndimari «e viva in 
qnello tempo c£ t. 

io). Itero a Kascio figliolo Buberti altabruna 
da Kapraia £ xxv. 

ICS. Item per lo paisagio doltremare il quale 
gi fa in ajuforio (tela terra sali fa £ C. 

io3. Item a Mesa, lo Conte Gio- «alvatico fi- 
gluolo Ke fue del Conta Rugieri mio tigluolo £ v. 
et di questo voglo Ke atea contento et per neuna 
altra ragione non possa ne debia più avere dola 
mia ereditale et dela mia ragione et ne per neu- 
no altro modo possa più Kitdere w. domandare in 
perciò Kegli non ma dati i miei alimenti siccome 
dovea e la mia ragione si mi 'molestala et quan- 
do sono istata inferma renasi a morte non ma visi- 
tata ne non se portato di me Bicorno do fare ce- 
pole di sua avola . 

lc-4. Item voglo et lascio et ordino miei fidecomi- 
«ari il priore de Prati predicatori di santa maria 
novella el guardiano de frati minori da tempio et 
frate Gherardo nasi, et frate donato del ordine de 
frati predicatori se ■•ranno vivi in quel tempo a 
pagare tutti i jopradetti legati a quali fidecomii- 
■ari si do piena et libera podestad* dì domandare 
et di ricever» tutti i miei denari i quali avesse Ri- 
nieri dì Hess. Jacopo ardinghelli od altro merca- 
tante o persona Ke gtaveaae i quali fid eco nam issar 1 
ai yoglo Ke debiano pagare in primamente e «al- 
za neuna diminutions a Bardo Bencivenni da Con» 
lìvre dento et a martiri» da coratella, da pontorme 
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livre cinquanta et a Saldale lino ri figlioli popoli san- 
ta felicitati livre cieuto i quali sono soprascritti- 
at se questi denari venissero meno a pagare questi 
tre legati voglo Kessiano pagati Kume glaltri lega- 
ti di lopra dale sue redo, et si do piena et libera 
podestà a io predetti fìdccomm issarli di fare fine et 
ri fiuta scio ne et pncto a soprndetti debitori et a ogne 
altra persona da le quali ricevessero alcuna quanti- 
tà di danari semistieri fosse. 

]©5. In tutti glialtri miei beni mobili et immo- 
bili Ke sì perlengnno a me per ragione dereditade 

0 per compera o per qualunque altra ragione Tos- 
se in Firenee et nel suo distretto . in pistoja et nel 
suo distretto. Tn Iucca et nel suo vescovado. Tn 
pisa et nel suo distretto et in qunluuqus'altro luo- 
ghi! fosse Kame si pertenesse et per qualunque ra- 
gione, si istituiscilo, fo. et lascio mie herede il mone- 
■terio clabate el convento di san a alvadoreda settimo 
dcllordinc di Cestella stando loro in quello luo^oìa 
ove sono et daltrove il convento si mutasse dando al 
predetto Abate et convento piena et libera podestà di' 
Kiedere et dattorna ndare et di ricevere rutti imiei be- 
ni come detto e di sopra et la compera Kio feci da 
Filippo di mess. pagfinello da rantininrO} e denari i 
quali debo ricevere dal comune di Pisa et dalerede 
di Giudice di Ghalluria et del Giudicato di Galloria 
de In qual compera et de quali debiti si sono te car- 
te apol detto Abate et monestcrio et voglo et comando 
Kel predetto abate et convento mie herede di tutti 

1 denari i quali raquisteranno et averanno dal comu- 
ne di Pisa o dal erede dì giudice sopradelto o da 
qualunque altra persona fosse le due parti de detti 
danari li debiano tenere a ss per utjlitade del aio- 
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nnsterin lore et dela terza parte volglo Ke *ia te- 
nuto Intinta ol convento di dare et di compiere 
& predetti SdccamUttrii tutto quello Knlioro me- 
notnsue a pacare i eop rad etti Incuti de danari i 
quali i d<-tti fiderommijisjiri areranno da rìuierì - r- 
rlinghelli top rad etto oda «lira persona et sav e uis- 
te Ke detti [i decorni sta ri i Don potettero avere nien- 
te di miei danari da Riuieri Ardinghelli o ila al- 
tra perdona »nlg)o Ke aia tenuto ialiale el invento 
di dare interamente et cui /a molestia tutta la so- 
pradetta terza parte a soprailetti fidecoramissarii. 
de quali denari eli! ilebìano pagliare i sopradel.ti 
legHti interamente ese la detta terza parte non 
bastasse a pigliare tutti i sopradetti leghiti volglo 
Ke sia sottratto per lìvera et per soldo come ne t c- 
chera . tratto ellegato di Bardo Ben ci* e ani da co- 
lia et di Martino da corticetla di pon torme et ili 
Baldese Buonfigliuoii soprascritti i quii li leghati 
volglo Ke fieno pagati interamente et Senna dimi- 
nutione et se de la detta terza parte soperl, msso 
pagali tutti i detti legati - volglo chel detto aliato 
et fidecomniissarii quello cotale soperchio (dchìaiio 
darelper mia anima Kome alloro para Ke sia il mel- 
eto et tratto ciento livre Ke volglo Ke detti fide- 
commissarii debiano dare ol detto abate per piatire 
et raqiiistare le sopradntte Kose . le quali ciento li- 
vre volglo Kcl detti abate et convento aia.no tenu- 
ti di rendere et pagare a ib'tti fidecomniissarii de 
primi danari Kelli raquisteranno et aleranno non 
contandoli nela quantità ile la terza parte. 

. ioti, t tutte queste cose si volglo Ke valglano 
et t'-ngoaoo per ragione di teataniento e di codicillo 
o per qualunque altra ragione possono più et me- 
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glo valere et si do piena et libera podestà nle. so- 
predette mie hcredc et fidecommiasarii Ke possano 
questo testamento fare aconciarc a senno de loro 
savi in qualunque nwdo mi-Iglò possa et più va- 
lere tegnendn il contrario fermo et sanari»se fatto 
per me alcun nitro tegumento o codicillo et legato 
neuno innanzi a questo fi volglo Ke quello cotule 
sta Kasso et vano et di neun» valore. 

107. To contessi Bietrice suprad-tta questo mio 
testamento in iscrìtti si apresenloi chiuso con otto 
corde ali n Trascritti testimoni, a frate paolo du pra- 
to et a frate Leonardo ilei Ordì ne de frnti minori "t 
a frate Gratia . et a frale Simone delordine de frati 
da settimo, a prete. Alberto da santo A mbruogio . et 
a ser Biodo Montanini .età ser lì lippe, Marsoppi de 
lordine de frati di penitenti^ dì Pirenae . et pro- 
goli Kelliiie fossero testimoni et ponessernei i loro 
sigilli, et questo feci nel Palagio de Conti' Giudi 
nela camera dovio stava . nel Pnjmlo di santa Maria, 
in campo anno domini MCCLXXVITT. ilei mese di 
febraio XV1T1. di intra n te Tnrlictione settima et 
pero si ci puosì il mio sigillo . 

To8. Ego frater Paulus de ordine fratriim mi- 
norum testamento milii representato a dieta domi- 
na Comitiesa ut apponeret mi'um sigillimi et quod 
proprinm non Iiabeo sigillum Gratiaiii Not- npposni. 

ICQ. Ego fi'aler Lcniiardus ilicli orilinis rogn- 
tus diete domine Comitive ut sigillino apponerem 
quod proprium non habui sigillum dicti Gratinili 
spposui ■ ■ 

ilo. Ego frater Gratie de ordine cistcrciensi 
rogntu* diete domine Comitisse ut sigillum appo- 
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nercm quia propriura non bah ai sigillum prcdicti 
Gratialli apposui . 

1 1 1. t'go preibiter Alberti!» de sancto Ambrun- 
gio rogatile diete domine Comilisse ut sigillum ap- 
p»nerem quod propri um non liabui ligillum Phi- 
lipp! Marsoppi fratria penitentie habitus nigri ap- 
posui . 

112. Ego frater Simon de ordine cistcrciensi ro- 
gatus diete domine condusse ut lìgi Ila ni tu urti ap- 
pone re m ijuod pr*priuiD non liabui sigillum pre- 
dicti Filippi appnsui . 

113. Ugo Philip pus frater penitenti* habitus ni- 
gri rogatus diete domine comitisse ut sigillum ap- 
ponerem meum sigillimi apposui . 

114. Ego Rindus Montanini frater peni lentie 
habims nigri rogatile diete domine comitisse sigil- 
lum incuoi apponerem et quod sigillum non habeo 
sigillum predicti Gratiaui apposui. 

L. S. Ego Renaldus lacobi de Signa im- 
periali autoritate Not. predicium testamentuin prc- 
sentotum clausum et sigillatum tigillis predictis et 
sigillo diete domine comitisse pendentibus a domi- 
no Abbate de Peplimo Priore fratrum predicatorum 
et Guardiano fratrum niinoruin de (ìorenlia nobili 
viro domino Scorte dals puria Regio Vicario in re- 
gimine fiorentino et domino Jacobo ejus judice et 
assessore preseotibus dìctis testibus et recognoteen- 
tibus sigilla ijue poeunrant excepto fratte Leonar- 
do qui dicitur esse abscos et prescntibui tesiibui 
donno Francisco et donno Martino de Septimo or- 
dinis cisterciensis et Glierarduccio corsi ountiì co- 
iiinnis fiorentini apertum et desigillatum per domi- 
li uni lacobum judicem predio tura coram ipsji tt*ti- 
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bus domino Scorta Vicario el donno Iacobo judice 
leetura d« ipsorum domioorum Vicarii et judicis 
mandato fideliter per ordinerò esemplando tran- 
scripsi quod melìus et veraci us potui nil addeni 
vel minucns et in publicam formam redegi mb an- 
no domini millesimo ducentesimo septuagelimo no- 
no. Indictione septima die Lune quinto septembrii. 
Ideoque subscripsì. 

Vili. Uopo l' esposizione del surriferito Docn- 
mento, che non abbisogna di molto esame per es- 
sere comparato, perciocché riguarda la purità, e 
T armonìa del nostro Volgare, col Dante , Boc- 
caccio, e con gli altri Scrittori del buon torno, 
sembra, che possa con ragione collocarsi il primo 
sviluppo e la prima origine del medesimo avan- 
ti , o poco dopo !" Era Cristiana , mentre la stel- 
li purirà e perle/ione, alla quale pervenuto si ve- 
de nel finire del XII.*, o nel principio del XIII* 
Secolo dovè essere opera di molli e molti Secoli 
precedenti, e quindi la menziona delle voci tosca- 
ne nelle Veglie Attiche scritte da Aulo Gellio alla 
metà circa del secondo Secolo dell'Era predetta sot- 
to l'Impero di Antonino l'io (l), può assai meglio 

(t) Lib. XI. Cip. VII. p. 399. dell'Edittale di Parigi del 
IfiBi. „ Valuti Rolline nohij prue ICQ ti bui velul celeliratuaqua 
„ homo in Causis , sed repentina ci quasi tumultuaria doclri- 
., ni pr arditili, cum apuii Praelectum urbi verba Tacerci , tt 
„ dicere «Ilei innpii Djuenldin mijernque victu vigere, et fur- 
fureuiD panem «ilare, vinumque eraetum et foetidam pola- 
,. re : Ific , Inqult, trjats romanui apludam edit , et fioca bi- 
„ bit. Àdiptierunt orni pi , qui aderant , alias «li tiro . prima 
„ tri «io rei turbalo et requirente vultu quldnam illud alriusqtu 
„ varbi dirai . Post inde quasi uesci* quid Tuict aut gallica 
„ dilissM , uniyerii riiarunt „ . 



conciliarli coli* odio» ed oicuro gergo del primo 
Volgare Toccano originato dalla corruzione dell'i, li- 
tica ingenita Etrusen favella e del Latino dilla 
vincitrice Roma importo alla loggiogata Naaione, 
il quale appero appoco arqnistava forma e suono, 
piuttoatoche colle Voci dell'amico nesso Etruneo 
( come pensò il Marcii»*» BlaflVi neli'Qpuicolo ju 
quel Linguaggio ) le quali inolio prima doverono 
venir menomo ewore giiMte e deperdite: Nè e 
presumibile s 'che tale amico linguaggio Etrusco sì 
conservassi in u«o finn al Secolo IV.", come opinò 
il eh. Autore nel p ree i taro Opuscolo mllu teatimo- 
nianzs di.Jlrrtminno Marcellino lib. XXIII. cnp. 
V. p. 36i. doli* Edteinne Parigina del 1681. (±) , 
che gli Auguri Toscani, che seco mpa guatano V 
Imp. giuliano A poetata aperti i Libri usuali pro- 
palassero il loro augurio ; poiché come rettene il 
dottissimo Ab. Lanzi nel fiagyio so Un statai Lin- 
gua l. \. cap. il. p. 3'j. è più probabile , clifi quei 
libri fossero stati tradotti nel Latino: nel quali; il 
medesimo Sig. Hinffri aveva prima accertato erge- 
re stati manifestati dai medesimi Auguri Toscani 
in Roma gli Oracoli nei Secoli Hi gran lunga pre- 
cedenti - 

IX. Ne) secondo Secolo vivente il prenomina- 
to Aulo Gellio la Lingn* Latina non era* peraW-' 
che nella Plebe Romani, e nel Contado dr-l Lasio 
pervenuta a quel guaito da formarsi in nuovo par- 
fa) Rtrujri tantn Hiarfinirv*. aai cnraituhmtar, (jnsrì prn- 
àlgtàllnn) ri-rara , cut» ìllis prnciactuin liune lirpa nrcenltb.U 
non crcHrrelnr , prnUris liliris «lerialiwlili»» , omea.lcbuut lir 
jfuum hoc Hit 1 prtbibilortHm ,,. 
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Iure Attesta egli, che il Volgo ed il Contado es- 
primeva latina meo te i concetti , sebbene con di- 
versità di voci , suono e pronunzia Lib. Vili. 
Capi PI pag. 338. ,, quod i.unc autem barbare 
« qa*m loquì dietnws, id vilium sermoni» non bar- 
,, barum esse sed rusticani et cum eo vitio loquen* 
., tes rustico loqui dictitaliant . P. Nigidius in 
„ rommpiitariis grammaticie rustico! fit sermOj in« 
„ f|iiit, si l'Ispiri 1 * perperam,,. 

X. A quel temi'" la eorruzinue dell'Etrusco 
parlare dovè rtsr.r iiioito avanzata per la mesco- 
lanza colle Vuoi, e collo costruzione della Lingua 
/jjt.ìna , che a a-niimeoto di buoni Autori) tra i qua- 
li il Ben voglie nti , fu iu principio un derivato di 
lui, e dalla perfpzione , alla ijuale era pervenu- 
to il nostro Volture .nei Secolo XII., come fu det- 
[ii di sopra, può ra^ionevolmentp dedurli, che già 
ne era uccuiiuiu il primo incerto ed oscuro svilup- 
p* meato, per il che dopo le incursioni dei Popo- 
li barba ri de! Sette ni rione f-ruli, Ostrogoti, e Lon- 
gabardini rircontri nei pubblici atti dei Toscani 
e degli Italiani la Lingua Latina declinata e de- 
mi logìa e sintassi , come rilevai io 'più luoghi d.U 
lo I. P. del Codice '1 escano, e specialmente nei 

ro'nefla Corte E eji ia dì Siena Messo del Be Lint- 
prando nella Controversia di confini tra le Dioge- 
si Aretina e Senese nel di So. giugno 71^. ripor- 
tati al Nudi. Vili. p. 43o. e seg., ed in altre mol- 
te Carte , the possono riscontrarsi Dell' Indice «11* 
pag. 824. al tit- 1- 2. 3. , e tale dee Uffa mento , e 
decomposiziune del Latino Idioma negli Ecclesia,- 
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itici, o nei Notori del secolo Vili obbligati a 
scrivere latinamente non lascia dubbio, che si 
parlava in Toscana un miito linguaggio nè Etru- 
sco, nè Latino, che dal surriferito nocumento re- 
miti essersi nei successivi secoli talmente ripulito a 
perfezionato da esprimere i concetti della parte 
intellettuale e sensitiva nonmenocbè con qualunque 
altro primitivo Idioma. 

XI. Dalle surrilevare osservazioni sembra, die 
possa stabilirsi primieramente essere molto più pro- 
babile , che il nostro Volgare abbia avuta origine 
io Toscana, ed in Pi reme, nobilissimo municipio 
dei Romani, col Jm escoi a minto delle voci latine, 
e dell* ingenito linguaggio, piuttostocbè in Roma, 
nel Lazio, o nell'Italia: Secondariamente , che in 
Firenze molto prima degli Scrittori di versi e pro- 
sa aveva ricevuta l'analogìa ed il suono, e si era 
formato in una sintassi semplice, chiara ed intel- 
ligibile nella bocca del Popolo-. Finalmente che il 
Popolo à l 7 autore , ed il creatore di qualunque 
Parlare, e che Senna regole scritte può condurlo ad 
una certa perfezione da servire ai Letterati , e 
Scientifici per trattare qualunque difficile argo- 
mento e questione. 
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